
NEL MONDO 

Mosca verso 
la conferenza 

Le tesi per la 19" Conferenza del Pcus confermano 
la linea del leader, ora la parola 
passa ai 5.000 delegati delle assise pansovietiche 
che le discuteranno dal 28 giugno a Mosca 

«La riforma del socialismo» 
Gorbaciov limita il proprio mandato a dieci anni 

Le «tesi» per la 19* Conferenza del partito sono state 
approvate dal Comitato centrale del Pcus. È una «ri­
forma radicale del socialismo»; la perestrojka, vi è 
scritto, ha il compito di «creare le condizioni» per la 
realizzazione delle «libertà costituzionali»: cioè liber­
tà di parola, di stampa ecc. Approvata anche la pro­
posta di mandati a «termine» per i membri del partito: 
anche per il segretario generale. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

QIUUETTO CHIESA 

• i MOSCA. È una «riforma 
radicale del socialismo», Le 
«Iesi» per la 19esima Confe­
renza del Partito comunista 
confermano la vittoria detta II* 
nea gorbadovjana dopo una 
fase di lotta politica senza 
dubbio assai aspra, La parata 
passa ora dal Comitato cen­
trale del partito - che ha vara­
to il documento (ma I conser­
vatori hanno preferito tacere 
nel dibattito al Plenum) - agli 
oltre 5000 delegati che si riu­
niranno al palazzo dei con­
gressi del Cremlino, il prossi­
mo 28 giugno, per un'assem­
blea che avrà senza dubbio il 
valore di un congresso e il si­
gnificato storico di cambio di 
Un'epoca. Le promesse della 
vigilia sono state mantenute. 
L'ossatura del documento è 
data dalla formula dello «Stato 
socialista di diritto». Per giu­
stificarla non s'invoca la con­
tinuità, non ci si copre neppu­
re con la tradizione leninista. 
E un'altra cosa. Lenin viene 
invocato per ristabilire le nor­
me della vita democratica in­
terna del partito, per ribadire 
che I soviet dovranno tornare 
ad essere quello che non era­
no più, cioè la sede del potere 
popolare. Malo «Sialosociali­
sta di diritto» è una «caratteri-

suol organi dovranno essere 
guidati «esclusivamente dalla 
legge», che varrà per tutti. 
«Caratteristica essenziale» di 
questo nuovo Stato - afferma 
il documento al punto 8 - «è 
la superiorità e il trionfo della 
legge, che esprime la volontà 
popolare. Su una rigorosa fon­
dazione giuridica dovranno 
agire gli organi dello Stato, 
del partito, le organizzazioni 
sociali, i collettivi di lavoro, 
tutte le personalità pubbliche 
e I singoli cittadini*. Abolita 
anche la tradizionale separa­
zione, tipica della propaganda 
staliniana e brezneviana, tra li­
bertà «materiali», «principali» 
(diritto al lavoro, al riposo, al­
l'istruzione, alla difesa della 
salute, all'assistenza sociale 
ecc.), sempre vantate come 
già acquisite definitivamente, 
e libertà «Individuali», sempre 
considerate «secondarie». 
Ora le tesi enunciano esplici­
tamente come compito della 
perestrojka quello di «creare 
le condizioni pratiche e giuri­
diche per la realizzazione del­
le libertà costituzionali». E, di 
nuovo, evidentemente perché 
non sorgano equivoci, queste 
ultime vengono elencate: «li­
bertà di parpla, di stampa, di 

— w W.....W- « U.,H .(.u,u,lt„- riunione, di manifestazione 
stica aggiuntiva», che compie- nei luoghi pubblici, la libertà 
ta lo «Stato di tutto il popolo», di coscienza, e c o . Senza di-
Il capovolgimento viene sotto­
lineato, affinché non possano 
restare dubbi: «Non solo I cit­
tadini hanno responsabilità di 
fronte allo Stato, ma anche lo 
Stato ha responsabilità di 
fronte ai cittadini». E tutti i 

la piaiia Rossa a Mosca; a sinistra il Mausoleo di Lenin. Nella foto piccola, Cromiko e Gorbaciov durante i lavori del Soviet supremo 

menticare «il rafforzamento 
delle garanzie individuali del 
cittadino: l'intangibilità della 
persona, dell'abitazione, 11 se­
greto postale e telefonico 
ecc.». Entra in scena l'indivi­
duo singolo e associato, de­

tentore di diritti intangibili, 
che neppure lo Stato deve 
avere il potere di infrangere. 
Uno Stato - e non è piccola 
affermazione - che «è tutt'al-
tro che indifferente non solo 
verso gli obiettivi e i valori del 
socialismo, ma anche verso i 
mezzi che si impiegano per 
ottenerli, verso i costi indivi­
duali che per essi occorre pa­
gare». Uno Stato che «netta­
mente si orienta verso gli sco­
pi e 1 principi umanistici del 
socialismo», da attuare «con 

mezzi umani e democratici». 
Parole nuove, che capovolgo­
no letteralmente l'idea del so­
cialismo fondata sulla stataliz­
zazione integrale dei mezzi di 
produzione, ma anche degli 
uomini, delie loro forme asso­
ciate, dell'intera società civile. 

Il partito unico, «formatosi 
storicamente», rimane la «for­
za dirigente e organizzatrice» 
della società sovietica, cosi 
come tutto il rinnovamento 
che si prevede resterà nei 
confini del socialismo. Ma «il 

ruolo dirigente del partito si 
presenta oggi in termini nuo­
vi». E «compito non rinviabile» 
è oggi quello di «creare quei 
meccanismi politici e quelle 
garanzie che escludano, per il 
futuro, la possibilità della vio­
lazione dei principi leninisti 
della direzione della società 
da parte del partito». Dunque, 
in primo luogo, anche «tutte le 
organizzazioni del partito 
debbono agire nell'ambito 
della costituzione dell'Urss e 
delle leggi sovietiche». 

In secondo luogo è indi­
spensabile una «netta separa­
zione» delle funzioni del parti­
to e di quelle statali. Riforma 
del sistema elettorale, riforma 
della legislazione sovietica, ri­
forma del sistema politico. Fi­
ne - di fatto - dell'idea che il 
partito unico significhi mono­
polio delia politica da parte 
del partito. Occorrerà dunque 
- continua il documento -
«definire in tempi brevi la base 
giuridica per l'attività delle or­
ganizzazioni sociali, delle as­

sociazioni volontarie, delle 
unioni autonome. Per questo 
il criterio politico è uno solo: 
dev'essere riconosciuta valida 
ogni attività sociale che si at­
tui nell'ambito della costitu­
zione e che non contraddica 
gli interessi di sviluppo della 
società socialista sovietica». 
La formula, in questo caso co­
me in altri passaggi, è aperta a 
diverse interpretazioni. Ma è 
un altro passo avanti di indub­
bio rilievo teorico e di possibi­
li, enormi conseguenze prati­
che. Si vede che c'è stata bat­
taglia. Ad esempio dove (pa­
ragrafo 5) le «tesi» avanzano * 
ma solo in forma di «possibili­
tà» - la proposta che «la com­
posizione del Comitato cen­
trale sia parzialmente rinnova­
ta nel periodo tra due con­
gressi». 

Era questo uno degli obiet­
tivi di Gorbaciov per la XIX 
Conferenza del partito. Non è 
detto che non venga messo in 
atto anche subito dopo la 
conferenza (dipenderà dalla 
composizione finale dei dele­
gati). Ma l'attuale plenum non 
è stato capace di sciogliere 
questo nodo, che avrebbe 
messo in forse il futuro perso­
nale di molti suoi membri. 

È passato invece il principio 
su cui Krusciov naufragò: la 
delimitazione a due mandati 
(sia di partito che di funzioni 
statali) per tutti 1 dirigenti, in­
cluso il segretario generale 
del partito. Gorbaciov pare 
l'avesse già proposto prima 
del plenum di gennaio 1987, 
ricevendo un rifiuto del Poli* 
tburo. Questa volta la propo­
sta viene formulata con asso­
luta chiarezza e riceve l'avallo 
del Comitato centrale- È am­
messa una deroga per il terzo 
mandato. Ma essa può avveni­
re solo con votazione a scruti­
nio segreto e con maggioran­
za di tre quarti degli aventi di­
ritto al voto dell'organismo 
chiamato a decidere. Dunque 
Gorbaciov autodelimita (è il 

primo dirigente sovietico a 
farlo) il tempo a sua disposi­
zione come massimo leader 
del paese. E per la prima volta 
dalla Rivoluzione d'ottobre si 
prevede un chiaro sistema isti­
tuzionale dì successione, per 
il partito e per lo Stato. Non 
più cariche a vita, non-più si­
curezze d'impunità. Ma non è 
ancora chiaro quando questo 
meccanismo entrerà in fun­
zione. Sarà incluso il presente 
mandato? (è ovvio che se si 
cominciasse dal prossimo tut­
ti gli attuali dirigenti del parti­
to sarebbero in pratica «fuori 
perìcolo»). Deciderà la confe­
renza. 

Il decimo e ultimo paragra­
fo è dedicato alla politica 
estera. È la più completa e cla­
morosa esposizione di una 
svolta teorica e concettuale 
che travalica le stesse formule 
del XXVII Congresso e che, 
pubblicata alla vigilia del quar­
to vertice con Reagan, costi­
tuisce il viatico meglio augura­
le per un prevedibile successo 
dell'incontro. Commentarla è 
inutile, del resto la pubblichia­
mo integralmente in questa 
stessa pagina. 

Detto, comunque, non vuo­
le ancora dire fatto. La XIX 
Conferenza dovrà anche fare 
il punto, il bilancio dei primi 
tre anni di perestrojka. A que­
sto sono dedicati i primi tre 
paragrafi delle «tesi». E i com­
piti sono difficili, anche per­
ché «specialmente vitali si 
stanno rivelando i residui del­
la coscienza burocratica e 
conservatrice. Con lentezza si 
arrendono i sostenitori delle 
concezioni dogmatiche del 
socialismo. Si mettono in atto 
tentativi di mantenere I vecchi 
metodi di direzione dell'eco­
nomia e delle altre sfere della 
vita, basati sulla imposizione». 
11 riferimento è esplicito: i 
conservatori (o peggio, come 
s'è visto) hanno provato a fre­
nare bruscamente. Sembra 
che non ci siano riusciti, non è 
detto che non ci riprovino. 

Dalla corsa al riarmo alla politica del dialogo 
• • Pubblichiamo qui di seguito ampi stralci del documento 
«Tesi, per la diciannovesima Conferenza del Pcus. 

• La politica estera 
U perestrojka in Unione Sovietica è divenuta un fattore di 

Significato mondiale. Dotata di una propria forza interna, ca­
pace di influire positivamente sul mondo, essa necessitava di 
una politica estera in grado di riflettere adeguatamente la sua 
sostanza umanistica, esigeva la democratizzazione delle no­
stre relazioni intemazionali, una nuova collocazione del no­
stro paese all'interno della divisione mondiale del lavoro. 
L'analisi crìtica del passato ha mostrato che anche nella nostra 
polìtica estera hanno lasciato tracce il dogmatismo e approcci 
soggettivistici. Si è lasciato che essa rimanesse indietro rispet­
to al cambiamenti fondamentali che stavano avvenendo nel 
mondo. Non furono realizzate pienamente le nuove possibili­
tà per la riduzione della tensione e per una maggiore recipro­
ca comprensione tra i popoli. Avendo raggiunto la parità mili­
tare-strategica, nel passato non sempre si utilizzarono le possi­
bilità di ottenere la sicurezza dello Stato mediante mezzi poli­
tici. Come risultato ci facemmo coinvolgere nella corsa al 
riarmo, cosa che non potè non riflettersi sulla crescita sociale 
ed economica del paese e sulla sua situazione internazionale. 
A base della politica estera è stata ora posta una nuova conce­
zione, conseguentemente scientifica, liberata da stereotipi 
storicamente superati. Essa riflette la realtà del mondo con­
temporaneo: diversificato, contradditorio, con pericoli globali 
per la stessa esistenza del genere umano, ma, nello stesso 
tempo, con enormi potenziali di coesistenza, di cooperazlo-
ne, di soluzione politica dei problemi anche acuti. La nuova 
concezione politica ha permesso di avanzare una serie di idee 
basilari, capaci di colpire l'immaginazione di un mondo in­
quieto, Tra queste le più importanti: il programma di liquida­
zione, per tappe, degli armamenti nucleari da qui all'anno 
2000, un sistema di sicurezza globale, la libertà di scelta (del 
sistema sociale, ndr), l'equilibrio degli interessi, la «casa euro­
pea comune*, la ristrutturazione dei rapporti nella regione 
dell'Asia e dell'oceano Pacifico, la difesa sufficiente e la dot­
trina difensiva, la sicurezza economica internazionale, il raf­
forzamento delia sicurezza nazionale e regionale mediante 
riduzione del livello degli armamenti, la disponibilità alla reci­
proca riduzione della presenza di truppe e basi straniere su 
territori altrui, le misure di fiducia, l'idea di una immediata 
Influenza dell'autorità scientifica nella politica mondiale. 

Questo è il nostro «credo, in politica estera. Noi lo abbiamo 
proclamato senza imporre a nessuno condizioni e dogmi, ma 
Invitando tutti a riflessioni e ricerche comuni, tenendo conto 
degli interessi nazionali e dell'umanità intera (...) l'intero stile 
della nostra politica estera è mutato in termini radicali. La sua 
caratteristica distintiva è il dialogo. La enorme frequenza dei 
contatti con il mondo esterno, a livello del governo sovietico 
(dai capi di Stato ai semplici cittadino ha significato, in sostan­
za, una «nuova scoperta. dell'Unione Sovietica. E per noi un 
contatto Inverso, la possibilità di conoscere e comprendere 

meglio il mondo e, corrispondentemente, costruire la nostra 
politica cooperando alla formazione, secondo moderni crite­
ri, di relazioni Internazionali civilizzate. 

Nella direzione prioritaria, cioè verso i paesi socialisti, noi e 
i nostri amici, ci siamo impegnati a sgombrare il campo dalle 
stratificazioni del formalismo e dello spirito di parata. Nei fatti 
abbiamo intrecciato i principi della parità di diritti, dell'auto­
nomia, della non ingerenza con la realtà oggettiva della plura­
lità delle forme della società socialista. (...) 

Negli anni della perestrojka sono state migliorate le relazio­
ni, o per la prima volta stabilite, con una grande quantità di 
Stati vicini e molto lontani. E con nessuno le relazioni si sono 
deteriorate. In termini nuovi sono stati impostati i rapporti con 
forze influenti che contribuiscono a definire i processi mon­
diali, come i partiti comunisti, socialdemocratici e altri partiti, 
con il movimento non allineato, circoli intellettuali che rap­
presentano l'autorità della scienza e della cultura. (...) 

Noi non trascuriamo di tenere conto della pericolosità del 
militarismo, che è insita nella natura dell'imperialismo. La 
costruzione difensiva sovietica è definita a questo fine. La sua 
efficacia ora deve realizzarsi prevalentemente con parametri 
qualitativi, sia dal punto di vista tecnico che umano. L'influen­
za della realtà nel mondo contemporaneo e possibili modifi­
cazioni di diversi fattori obiettivi, dai quali nasce il pericolo di 
guerra, permettono di ritenere che la sicurezza degli Stati 
sempre più si trasferirà dalla sfera dei rapporti tra i potenziali 
militari a quella della politica, al primato delle norme, della 
morale umana nell'attuazione dei doveri internazionali. (...) 

Facendo il bilancio di tre anni dì perestrojka, alla domanda 
principale che, più di tutte le altre, inquieta il nostro popolo e 
tutti I popoli del mondo - siamo riusciti ad allontanare la 
minaccia della guerra? - si può dare una risposta: sì, senza 
dubbio. La minaccia diretta di guerra, con la partecipazione 
delle grandi potenze, si è ridotta. La posizione internazionale 
dell'Urss è sensibilmente migliorata. E ciò non mediante lo 
sviluppo della forza, ma aumentando la fiducia verso il nostro 
paese (...). 

• Bilancio del rinnovamento 
(...) Certo due o tre anni rappresentano un periodo troppo 

breve per trasformazioni economiche radicali. Noi ci trovia­
mo nello stadio iniziale, in un certo senso all'interno di un 
periodo di transizione. Solo quest'anno hanno cominciato a 
funzionare la legge sull'Impresa statale e altre decisioni che 
riguardano la riforma economica. Ed esse ancora non funzio­
nano appieno, essendo state introdotte a metà del quinquen­
nio, con un sistema dei prezzi ormai invecchiato, in assenza di 
un commercio all'ingrosso dei mezzi di produzione, in condi­
zioni di permanente penuria. Non daranno presto risultati i 
grandi programmi di sviluppo tecnico-scientifico entrati da 
poco in funzione. (...) Eppure si stanno verificando sviluppi 
positivi. La cosa più Importante è che si è riusciti a bloccare la 
crescita delle tendenze negative, che minacciavano di dege­
nerare in una situazione di crisi (...). Non si può non rilevare 

che le misure per la realizzazione della riforma economica 
vengono paralizzate in modo sensibile dalle posizioni buro­
cratiche di diversi ministeri e dicasteri e degli organi economi­
ci (...), la perestrojka a livello dei ministeri settoriali è eviden­
temente in ritardo rispetto alla perestrojka nelle imprese (...). 

• La democratizzazione 
(...) Grazie alla sincerità, alla trasparenza, allo sviluppo della 

critica e dell'autocritica, si è fortemente elevato il tono gene­
rale della vita politica del paese, si sono dilatati I processi 
democratici nella gestione produttiva, si è avviata un'offensiva 
contro le strutture invecchiate e le influenze stagnanti. Ma 
tutto ciò ch'è stato fatto fino ad ora è appena la premessa 
verso la soluzione di compiti enormi, per significato e com­
plessità, di profonda e multilaterale democratizzazione del 
partito e della società. Un'analisi oggettiva di ciò ch'è stato 
ottenuto in tre anni, in campo economico, sociale, culturale, 
la riflessione sui problemi nati nel corso della perestrojka, ci 
hanno condotto alla conclusione della necessità di una rifor­
ma del sistema politico della società sovietica. Il suo obiettivo 
è di coinvolgere realmente grandi masse di lavoratori nella 
direzione di tutte le questioni statali e sociali, di portare a 
compimento la formazione di uno Stato socialista di diritto 
(...). Come risultato della perestrojka il sistema politico della 
società sovietica dovrà essere liberato da tutto ciò che è 
legato ai residui del culto della personalità, dei metodi di 
comando amministrativo, del burocratismo, della estraniazio­
ne dei lavoratori dal potere, dell'allontanamento dalle norme 
leniniste della vita di partito e statale ( . ) . 

(...) A questo scopo dovrà essere attuata una vasta riforma 
giurisprudenziale, diretta ad un radicale miglioramento del 
lavoro di tutti gli organismi che hanno il compito di difendere 
la legalità, di tutelare i principi democratici della vita statale, i 
diritti e le libertà dei cittadini (..). 

• Il partito e la perestrojka 
Alla luce della perestrojka occorre concepire in termini 

nuovi il ruolo del Pcus come forza dirigente e organizzatrice 
della società sovietica (...). Dopo la morte di Lenin, tuttavia, 
cominciò la deviazione dai principi leninisti, fu spezzata la 
tradizione del partito di una libera discussione, furono violate 
le basi della collegialità e della democrazia interna di partito. 
Una tale pratica deformata m varia misura si è conservata 
anche negli anni della stagnazione. L'assenza di limitazioni 
nell'occupazione delle canrhe elettive condusse alla violazio­
ne del processo naturale di rinnovamento dei quadri, una 
parte dei dirigenti cominciò a considerare i propri Incarichi 
come fossero a vita, si abituò a considerarsi inamovibile, abu­
sò del potere (...). 

Gli organi del partito cominciarono ad assumere sempre 
più direttamente su di sé decisioni riguardanti i compiti di 
gestione economica e amministrativa, sostituendo i Soviet e 
gli altri organi dello Stato (...). 

Per quanto concerne i rapporti tra partito e Stato, deriva dai 
principi leninisti una netta distinzione delle rispettive loro fun­
zioni. Tutte le organizzazioni del partito sono tenute ad agire 
nei limiti della costituzione dell'Urss e delle leggi sovietiche. 
Dev'essere escluso che i comitati di partito prendano decisio­
ni contenenti dirette imposizioni agli organi statali, economi­
ci, alle organizzazioni sociali. 

Il Pcus realizza la propria linea politica attraverso i comuni­
sti che lavorano negli organismi dei potere sovietico e in tutte 
le sfere della società (...). 

Stabilire per tutti i comitati di partito, cominciando a livello 
di circoscrizione e cittadino, un unico mandato della durata di 
5 anni. Al riguardo occorre delimitare l'occupazione di cari­
che elettive a due mandati elettorali consecutivi. L'elezione ad 
un terzo mandato può avvenire soltanto per iniziativa dei 
comunisti e esige una decisione preliminare di ammissibilità. 
Una tale decisione viene presa con non meno di Ire quarti 
degli aventi diritto al voto del determinato organismo di parti­
to e mediante voto segreto (...). 

Occorre esaminare alla Conferenza le possibili proposte su 
nuove forme di collegialità del lavoro dei membri del Comita­
to centrale nel periodo tra due Plenum. Tutto ciò, in ultima 
analisi, dev'essere diretto ad accrescere il ruolo del Comitato 
centrale del partito. Per realizzare un permanente flusso di 
nuove forze si suggerisce di esaminare la possibilità di un 
parziale rinnovamento della composizione del Comitato cen­
trale nel periodo che intercorre tra due congressi. (...) 

D I Soviet 
Direzione principale della democratizzazione della nostra 

società e del nostro Stato è il ristabilimento pieno del ruolo e 
dei poteri del Soviet dei deputati del popolo come organi 
della rappresentanza popolare dotati di potere generale. (...) 

Noi rileviamo serie insufficienze nell'attività dei Soviet, l'in-
soddisfazione dei lavoratori verso il loro lavoro. Come risulta­
to delle note deformazioni, i dintti e i poteri degli organi 
rappresentativi sono stati limitati, permane un'ingiustificata 
tutela su di essi da parte dei comitati di partito. I ministeri e 
dicasteri in molti casi decidono problemi di sviluppo econo­
mico e sociale sopra la loro testa. I comitati esecutivi e i loro 
apparati spesso usurpano le funzioni dei Soviet, lasciando ai 
deputati soltanto la possibilità di sanzionare di fatto decisioni 
già prese. E necessario cambiare radicalmente questa situa­
zione (...). Occorre esaminare l'ipotesi che una parte del de­
putati sia esentata dai suoi compiti produttivi per tutto il perio­
do del mandato o periodicamente, affinché possa lavorare 
nelle commissioni permanenti del Soviet e nelle circoscrizioni 
elettorali (...); il massimo di apertura e trasparenza nell'azione 
dei Soviet. Le loro riunioni devono essere accessibili alla libe­
ra presenza dei cittadini, dei rappresentanti dei mass media, e 
i risultati dell'attività devono essere sistematicamente portati a 
conoscenza degli elettori, della popolazione (...). Occorre 
realizzare una riforma del sistema elettorale. Il suo scopo: 
attuare una libera presentazione dei candidati a deputati, una 
ampia e multilaterale discussione nelle assemblee dei lavora­
tori e sui mezzi d'informazione (...). 

«Solidamosc 
deve 
esprimersi» 

DALLA NOSTBA REDAZIONE 

MARIA ALICE PMStl 
• • BOLOGNA. Con una ceri­
monia brevissima l'Ateneo 
bolognese che compie 900 
anni ha dato la sua prima lau­
rea ad honorem in materie let­
terarie ad un protagonista di 
un'arte recente: il regista po­
lacco Andrzej Wa|da. 

Capelli grigio ferro, occhi 
sorridenti e decisi azzurro 
spento, il regista polacco An. 
drzej Wajda l'autore 
dell'.Uomo di marmo» si 
compiace della toga nuova 
con fascia rosa pallido appe­
na indossata per la cerimonia 
di laurea ad honorem in mate­
rie letterarie conferitagli dalla 
centenaria Università di Bolo­
gna nell'antica sala dell'Archi­
ginnasio. 

Che lignifica per lei ale­
tta onorificenza? 

«L'ho detto già nel mio breve 
discorso ufficiale - risponde 
-. L'Europa nelle nostre co­
scienze di polacchi esiste co­
me unità spirituale, un'unità 
creata e cementata attraverso 
i secoli dal più grandi scrittori, 
artisti e scienziati. Per questo 
noi polacchi non vogliamo né 
vorremmo appartenere ad 
un'altra Europa diversa da 
questa che nel suoi nove seco­
li è stata creata anche con il 
contributo dell'Università di 
Bologna. L'Europa è un'unità 
di cultura che non si ferma al 
muro di Berlino». 

Wajda non al nega alle do­
mande politiche, al giudizi 
ani ino patte... 

•La situazione della Polonia è 
la stessa di prima - dice secco 

- è senza uscita. Non cambie-
rà nulla finché "Solidamosc" 
non potrà esprimersi, la so­
cietà non ha voce. «E il potere 
- prosegue il regista - vuole 
gettare tutto il peso della rifor­
ma economica sulle spalle 
della classe operaia, della 
gente, del mondo del lavoro... 
e poi questa politica economi­
ca è estremamente poco Chia­
ra: a parte l'aumento dei prez­
zi null'altro è stato fatto e 
l'amministrazione, natural­
mente, non è toccata da que­
sti aumenti». 

Che ne pente del rinnova­
mento di Gorbaciov? 

•Guardo con molto interesse 
a ciò che avviene - dice prima 
cauto Wajda, per smorzare 
ogni entusiasmo possibile su­
bito dopo -. Per ora noto che 
si tratta di una riforma orga- • 
nizzata dal potere. Non vedo 
finora da parte della società la 
volontà di lavorare a questa 
rirorma... Potrei dire che per 
questo è una riforma "metà e 
metà". 

Lei grande regina polacco 
appena laurealo proprio 
per questo nella pia antica 
università del mondo pnò 
descrivere I cantieri del 
cinema polacco a lungo le­
galo alla realtà di a l t ala­
to specchio e stimolo? 

•Il cinema polacco - afferma 
Wajda perentorio - o accom­
pagna gii avvenimenti politici 
del nostro paese, li rappresen­
ta oppure produce film incon­
sistenti. Oggi in Polonia sono 
sottoposti a censura sia le sce­
neggiature che i tìlm già pron­
ti. Oggi da noi i giovani vanno 
al cinema, ma lo intendono 
solo come uno svago. L'intel­
lighenzia ha smesso dì andar­
ci. In questi ultimi anni il re­
pertorio cinematografico è 
molto cambiato.. 

Dieci anni la •L'uomo di 
marmo» e «L'uomo di fer­
ro». Poi due anni la «Cro­
naca di casi d'amore» no 
film «di sentimenti.. Tor­
nerà all'Impegno diretto, 
ad occuparli della con­
temporaneità? 

•Difficile rispondere, lo sono 
cambiato ed è cambiato il mio 
pubblico. Un tempo io sapevo 
a chi parlavo e sapevo che se 
riuscivo a tradurre bene al 
pubblico polacco quel che 
avevo da dire anche il pubbli­
co mondiale avrebbe capito. 
Oggi la situazione è cambiata. 
lo comunque in generale non 
credo che il cinema polacco 
abbia un futuro se non tornerà 
ad occuparsi di problemi poli­
tici e sociali e se continuerà a 
stare dalla parte del potere e 
non dalla parte della gente». 

«Dal 13 dicembre scorso -
informa il regista ~ ho cessato 
di essere presidente del grup­
po di produzione cinemato­
grafica che si è sciolto.., ho 
smesso di fare il produttore 
perché non ho più voglia di 
confrontarmi continuamente 
col potere. Il potere vuole par­
lare e vuole troncare ogni rap­
porto con quelli che conside­
ra suoi nemici politici...». 

Per attonita mancanza di 
•nazlo alano cottrettl a non 
pubblicare oggi la 
delle lettere. Cene tei 
con I lettori. 
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